
mccesso A Genova 
al festival di Berlino del film «Balla coi lupi» 
L'attore-regista Kevin Costner 
racconta il suo incontro con il popolo Sioux 

per la quinta puntata dell'inchiesta sul teatro 
Molti progetti per i l '92 
e l'apertura della futura sede dello Stabile 
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Il Golfo sopra Berlino 
M BERLINO .Caro lettore 
onentato in senso pacifista, ca
ra lettrice mossa da sentimenti 
di pace, ve lo dico perche ci si 
intenda subito io sono per 
questa guerra nel Collo» Il pri
mo febbraio, su due pagine in
tere della .Zeli». Wofl Bier-
mann ha spiegato perché lui e 
•per questa guerra» Era un bel-
I articolo, che si è meritato il ri
spetto di quanti, due settimane 
dopo, hanno Invaso la rubrica 
delle lettere della «Zen» per 
controbattere i suoi argomenti 
Che erano tanti ma tutti, alla 
(ine. condensabili in uno solo 
•Niente sangue per il petrolio -
ha senno Biermann - santa in
genuità' Certo che per gli ame
ricani il problema è anche il 
petrolio Ancora peggio il Pen
tagono bruciava dalla voglia di 
provare come funzionano le 
sue armi E ancora più perver
sa l'industria militare Usa ha 
bisogno di dimostrare che i mi
liardi di dollan che ingoia non 
sono rubali ai contribuenti» 
Alla guerra, insomma, hanno 
condotto «le motivazioni più 
basse», e però >io mi dico per 
fortuna1 Se fossero stati in gio
co i sacri principi dell'umanità, 
la liberta e la democrazia, il 
presidente Bush non avrebbe 
inviato i suoi giovani a combat
tere Israele sarebbe sola, ora. 
Saddam distruggerebbe lo sta
to ebraico, se non oggi doma
ni, con una bomba atomica te
desco-francese-britannica». 

Ecco il punto Ecco perche 
Biermann £ «per questa guer
ra» E non solo fui, nelle file 
della sinistra intellettuale tede-
tea. In Germania si discute, ap
passionatamente. Solo che è 
jn dibattito molto «tedesco», 
che è difficile apprezzare dal-

estemo, lo si avvicina con un 
•-erto disagio da estranei Per
ché sotto c'è qualcosa che al
trove non c'è Altrove Israele è 
uno del tanti dati del problema 
iruerra-poce. forse il più com

plesso il più intrinsecamente 
< aouddittono, macomunque -
padroneggiabile con le cate
gorie della politica, qui è do
minante e quasi ossessivo re
spinge tutto il resto su uno 
sfondo sfocato Stupisce la ra
pidità con cui, dal momento In 
cui il primo «Scud» iracheno è 
caduto su Tel Aviv, l'atteggia-
mento di un buon numero di 
Intellettuali tedeschi ha cam-
tinto di segno sul movimento 
per la pace II primo a lanciare 
il sasso fu lo scrittore Klaus 
Hartung Non vi rendete conto 
- chiedeva Hartung ai giovani 
che in quei giorni, subito dopo 
k) scoppio delle ostilità, scen
devano in piazza un po'dovun-
que - che manifestando con
tro la guerra manifestate Inevi
tabilmente anche «contro 
Israele»? Da allora il confronto 
si è fatto sempre più radicale, 
schiacciando le posizioni in-
t< rmedie. le voci ragionevoli, i 
t< ntativi di mediazione 

Perché gli interlocutori, da 
' u ia parte e dall altra, parlano 
d ie linguaggi diversi Proprio 
la sofferta presa di posizione di 
B ermann segnala la dimensio
ni! di questa incomunicabilità 
I metri di giudizio •politici» 
scingerebbero a rifiutare que
st i guerra, ma ad essi si con
trapporle il peso di un gigante
sco e totalizzante caso di CO

B I E se si volesse parlare an
cora di marxismo nonostante i 
tempi che corrono e a dispetto 
degli ultimi avvenimenti della 
storia7 Sarebbe una follia7 

Sembra di no, a patto di non 
considerare il pensiero di Marx 
come un monolite, una chiave 
esaustiva di interpretazione 
della reatta 

:osl a Cosenza sono stati in
vititi storici, filosofi, antropolo
gi ; scienziati per confrontarsi 
sul tema «crisi del marxismo e 
problemi globali» Il convegno, 
organizzato dalla facoltà di let-
ter: e filosofia, dal dipartimen
to di storia dell'Università di 
Caabria assieme alla rivista 
•Giano, ricerche per la pace», 
al e entro studi «Mario Rossi» di 
Siena, alla redazione Italiana 
dj una rivista di cui fra breve 
uscirà il primo numero «Capi
tali imo, natura, socialismo», si 
è svolto il 15 e il 16 febbraio. 
•C},gi che di marxismo sembra 
noti si possa più parlare - ha 
dei io Mario Alcaro, docente di 
storia della filosofìa all'Univer
sità delta Calabria e uno degli 
organizzatori - c'è sembrato 

scienza, la speciale responsa
bilità verso il popolo ebraico 
Invano gli obiettori di Bier
mann Cunter Hofmann, per 
esempio sulla «Zen», contesta
no la possibilità di assolutizza 
re un dato di coscienza strap
pandolo alle concrete condì 
zioni del divenire «politico» 
della vicenda medionentale 
Invano si fa notare, come molti 
hanno fatto, che proprio lo 
scoppio della guerra ha messo 
in pericolo Israele, liberando 
Saddam Hussein dalla legge 
della dissuasione Invano, per
ché nessun argomento razio
nale vale contro quello che, 
per chi lo propone, costituisce 
un imperativo morale L'unico 
livello a cui può 
collocarsi il dialo
go, allora, è quel
lo di una totale 
assolutezza il di
battito sulla guer
ra - teme Hot- , 
mann - diventa 
•un discorso di 
valon assoluti» Il 
•mai più Ausch
witz» e il «mai più 
guerra» che per 
decenni hanno 
costituito in sinto
nia la divisa del
l'intellettualità 
critica tedesca si 
separano l'uno 
dall'altro, fino a 
configurarsi In 
una terribile al
ternativa. La vera 
domanda cui gli 
intellettuali tede
schi dovrebbero 
rispondere, ha scritto la «Ta-
geszeitung», è «se si possa im
pedire che si ripeta Auschwitz 
ripetendo Hiroshima» 

A suo modo, un altro noto 
intellettuale, lo scrittore Hans-
Magnus Enzesberger ha già 
trovato la sua risposta. In un 
lungo articolo sullo «Spiegel» 
ha sostenuto, all'inizio di leb-
braio. che Saddam Hussein è 
come Hitler Non nel senso ge
nerico e approssimativo in cui 
fo si scrive sui giornali No, il 
dittatore iracheno sarebbe co
me Hitler perché come lui è 
posseduto dalla volontà di 
combattere non i suoi «nemi
ci», ma il mondo intero Sareb
be, come il Fuhrer tedesco, un 
•nemico dell'umanità», anima
to da un «desiderio di morte» 
cui corrisponderebbe un desi
derio di autodistruzione nel 
suo popolo e nelle masse ara
be «i tedeschi sono stati gli ira
cheni dal 1938 al 1945». Il pa
rallelismo - dice Enzesberger -
•è evidente» Se Saddam è un 
•nemico del genere umano», 
diversamente da quanto avvie
ne con gli altri dittatori, pur 
spietati e sanguinari, che po
polano il mondo, il giudizio sul 
suo comportamento sfugge al
le categorie della politica 
Chiunque proponga soluzioni 
•politiche», chiunque pretenda 
di negoziare, non solo sbaglia, 
ma è moralmente colpevole 
L'assolutismo di Enzesberger 
non ha, come quello di Bier
mann. una giustificazione im
mediata nel «problema Israe-

Il dibattito sulla guerra 
divide gli intellettuali 
tedeschi. Riemerge l'antico 
problema dei rapporti 
con Israele, TOlocausto 
e la figura di Hitler 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 
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le», ma le radici sono le stesse 
Affondano ambedue nella du
ra sostanza del rapporto del
l'intellettualità tedesca con il 
passato tedesco, un tarlo che 
lavora dentro le coscienze 
molto più in profondità di 
quanto, fino a solo poche setti
mane fa, fosse lecito pensare 
Non si era detto che la conclu
sione della vicenda della sepa
razione della Germania, avreb
be "normalizzato- la coscienza 
tedesca di fronte alla propria 
stona7 La guerra nel Golfo ha 
riproposto, dunque, aggiorna
to all'anno di grazia 1991 l'e
terna vicenda del «passato che 
non passa»7 

Parrebbe di si, e non solo 

A destra. 
dall'alto 
in basso, Hans 
Magnus 
Enzesberger 
eWolf 
BiermanaQua 
sopra, dall'alto 
In basso. 
GunterGrass 
eJQnger 
Habermas. 

per quanto riguarda gli intellet
tuali L imbarazzo, T sensi di 
colpa che l'establishment fe
derale e l'opinione pubblica 
della «nuova» Germania hanno 
mostrato in questi giorni nei 
confronti dello stato ebraico 
sono reali, profondi e, quel 
che è peggio, giustificati Nes
suna circostanza attenuante, 
neppure quella che In fatto di 
forniture d armi e di tecnologia 
distruttiva a Saddam Hussein 
altri, i francesi, i bntannici, gli 
americani, anche gli italiani 
hanno fatto di più e peggio dei 
tedeschi, diminuisce Torrore 
del fatto che «per la seconda 
volta In questo secolo - come 
ha detto GQnter Grass - gli 
ebrei sono minacciati da gas 
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tedeschi» li passato non è pas
sato anche perché, dietro il ve
lo delle Ipocrisie, c'è stato, ne
gli affari che una bella fetta 
dell'industria tedesca ha con
dotto con i Saddam Hussein 
del mondo Immemore e inco
sciente, il filo di una orribile 
continuità Tutta la Germania, 
oggi, sta pagando il prezzo di 
questa ennesima «disattenzio
ne» verso la propna storia Ma 
ancora una volta la sinistra, gli 
intellettuali, come già è stato 
negli anni della grande rimo
zione, pagano in qualche mo
do «per tutti», assumendosi il 
carico maggiore della cattiva 
coscienza collettiva. Pur aven
do sicuramente meno colpe, 
perché almeno (se non tutti, 
molti) avevano protestato 
quando Saddam Hussein im
piegava le anni chimiche con
tro i curdi, avevano denunciato 
il «commercio della morte» 
quando, a difendere gli inte
ressi degli esportatori disinvolti 
c'era una lobby a capo della 
quale si dava da fare l'attuale 
ministro dell Economia che 
promette, d'ora in poi, leggi se
vere 

£ un paradosso che merita 

di essere capito fino in fondo 
quello che gli intellettuali tede
schi favorevoli «a questa guer
ra» interpretano in qualche 
modo loro malgrado Menta ri
spetto Biermann, ma anche 
delle risposte dure (e molte, 
c'è da dire, gli sono arrivate) 
perché la sua pretesa di far va
lere 1 assoluto imperativo mo
rale della sua propna coscien
za «contro» la logica del giudi
zio oggettivo, «politico», su 
quanto sta avvenendo nel Gol
fo è pericolosamente ambi
gua Né Biermann. né Hartung, 
né Enzesberger, né gli altri che 
si sono schierati per la guerra, 
sono responsabili di tante stu
pidità e di qualche infamia che 
tanti altri, senza la stessa one
stà intellettuale, hanno messo 
in campo per combattere le 
•ingenuità» di quanti vanno 
chiedendo la pace, il presup
posto (e mai dimostrato) «uni-
laterallsmo» di quanti scendo
no in piazza e di quanti, intel
lettuali anch'essi, firmano ap
pelli in favore della diplomazia 
e della politica Eppure, in 
qualche misura il loro fonda
mentalismo pre-politico con
tiene già, in sé, il seme avvele

nato di una macroscopica di
storsione di giudizio II parago
ne tra quanti chiedono oggi di 
cercare una via di soluzione 
diplomatica e le classi dirigenti 
bntannica e francese che cer
carono r«appeasement» con 
Hitler nel 38, per esempio, è 
assolutamente improprio, co
me gli storici (anche quelli «in
terventisti») si son curati di di
mostrare, eppure passa come 
un argomento «naturale» den
tro i ragionamenti di Enzesber
ger e di Biermann Come la po
lemica sul «silenzio» che colo
ro che manifestano oggi avreb
bero mantenuto il 2 agosto, 
quando «la guerra è davvero 
cominciata» con 1 aggressione 
al Kuwait Argomento che ha 
largo corso, anche fuori della 
Germania, ma che è non di 
meno insensato e pretestuoso 
Quando Saddam aggredì il Ku
wait, la condanna fu presso
ché unanime nel mondo occi
dentale accomunando destre 
e sinistre, governanti e gover-
naU contro» chi, allora, si sa
rebbe dovuto manifestare7 Chi 
scende in piazza lo fa contro la 
guerra, e allora la guerra non 
c'era (non era affatto «davvero 
cominciata» visto che il resto 
del mondo pensava di poter 
piegare Bagdad con le sanzio
ni), né l'Onu né gli americani 
né i governi europei ne parla
vano 

Eppure, non dovrebbe esse
re impossibile sfuggire alla 
trappola in cui l'acuta coscien
za delle «speciali responsabili
tà» della Germania fa cadere la 
capacità di giudizio su una 
guerra in cui è coinvolto e mi
nacciato il popolo ebraico Ne 
hanno offerto una prova, tra i 
tanti, 1 due editorialisti della 
«Zeit» Theo Sommer e Marion 
Gratin DOnhoff e, nell'ultimo 
numero della stessa rivista, il fi
losofo Jurgen Habermas, con
trari alla guerra i primi due e 
propenso il terzo a considerar
la giustificata sotto il profilo dei 
pnnclpl ma condannabile sot
to il profilo della sua concreta 
condotta. Tutti e tre ragionano 
in termini che comunque ren
dono possibile un vero con
fronto di posizioni tra chi, sulla 
guerra, la pensa in modo di
verso È una lezione di equili-
bno che rimette sul piedi un di
battito che rischiava di scivola
re su una china irrazionale E 
Habermas ha messo bene in 
evidenza come l'identlficazio-
ne Saddam-Hitler, concepita 
come una specie di corto cir
cuito della storia, in realtà è 
una negazione della storia 
stessa, annulla in un concetto 
quasi metafisico la corposità 
delle circostanze politiche, 
economiche, ideologiche, cul
turali, che hanno portato all'af
fermazione di due dittature 
spietate e sanguinarie E il pen
colo, almeno per la Germania, 
non sta tanto nel «non capire» 
Saddam Hussein, quanto nel 
«non capire», nel continuare a 
«non capire», Hitler 

La parte «nascosta» della statua del Redentore davanti al Duomo di Orvieto 

Un libro sul monumento umbro 
salvato in parte dagli interventi 

Il Duomo di Orvieto 
Storia di restauri 
e di lottizzazioni 

MATILDE PASSA 

• * • Vi guardano dalle foto 
con Tana triste che hanno tutte 
le statue malconce. pnma del 
restauro Vi catturano in quelle 
successive con la luminosità ri
trovata, dopo il restauro Dove 
anche i pezzi mancanti torna
no a raccontare la lunga storia 
della loro vita e non più l'ama
ra cronaca dell'incuna Insom
ma il volume La cattedrale di 
Orvieto ha il fascino dei libn 
che documentano lo sforzo 
dell'uomo per conservare le 
memore del passato o per 
rendere immortali i suoi sim
boli interiori Ma questo libro, 
curato da Giusi Testa, della so-
vnntendenza ai Beni artistici e 
storici dell Umbria, non è sol
tanto la stona di un restauro, 
ma la stona di un'ingiustizia e 
di un rimpianto Edito dall Isti
tuto Poligranfico dello Stato, 
corredato da splendide imma
gini che descrivono le vicissitu
dini del Duomo, dove lavora- • 
rono artisti come Beato Angeli
co, Gentile da Fabnano, Luca 
Signorelli, tanto per citarne al
cuni, il volume ripercorre una 
vicenda imcompiuta. I lavondi 
restauro dei Duomo, infatti, so
no stati, a suo tempo, sottratti 
alla Sovnntendenza e affidati 
alla società Italstat (la stessa 
che sta ottenendo appalti mi
liardari per Roma Capitale e 
che sembra operare quasi in 
regime di monopolio) con il 
consueto alibi dell inefficienza 
degli apparati statali Alibi as
sai traballante, sopratutto nel 
caso in questione 

Del resto tutti coloro che in 

3uei giorni (eravamo alla fine 
el luglio '89 e alle ultime ma

lefatte del ministro Vincenza 
Bono Panino) furono colpiti 
dalla gravità della decisione 
con la quale si consegnavano i 
restanti cento miliardi del «pro
getto Orvieto» (complessiva
mente ne erano stati stanziati 
120 e 20 ne aveva spesi fino ad 
allora la Sovnntendenza) alla 
potentissima Italstat Studi, ri
cerche, lavori venivano lasciati 
per ana in attesa di nuovi ordi
ni e diversi affidamenti Tecni
ci ed esperti della sovnnten
denza venivano privati del loro 
legittimo dintto al lavoro Intel
lettuali, storici dell arte, asso-

Crisi del marxismo e crisi dei modelli globali 
importante porci alcune do
mande Ad esempio perché il 
movimento di ispirazione mar
xista ha avuto una forza dirom
pente e livello mondiale con ri
sultati straordinari ed impor
tantissimi mentre il socialismo 
reale è stato fallimentare7» Si 
sa che compito della filosofia 
non è quello di dare risposte 
ma di suscitare domande, a 
volte quello di avanzare Ipote
si E come ipotesi va presa la ri
sposta di Alcaro i caratteri di
spotici del socialismo reale 
vanno asoliti alla teorizzata e 
perseguita scomparsa dei sog
getti sociali Non si tratta quin
di solo di errori storici di singoli 
uomini ma di uno schiaccia
mento dell'universale sul parti
colare presente nel pensiero di 
Marx, accanto però ad una vi
sione diversa di intreccio ed in
terazione del particolare e del
l'universale, della società civile 
e dello Slato Oggi, in un mon
do in cui interessi particolan-
siici e desideno di sopravviven
za si scontrano, l'unico comu
nismo possibile è quello delle 
differenze «Si può pensare ad 
una autorità mondiale capace 

Un convegno realizzato a Cosenza 
con storici, antropologi, filosofi 
e scienziati per discutere 
sulla fine del socialismo reale 
e sul pensiero che lo ispirava 

CRISTIANA PULCINELLI 
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di imporre un nuovo ordine te
nendo presenti due istanze la 
solidarietà e una scelta razio
nale dello sviluppo» Istanze 
presenti già in Marx 

L'idea di organizzazioni in
temazionali che possano risol
vere alcuni problemi della no
stra società, assillata dal diva
no Nord-Sud, l'idea di una 
possibile modificazione del-
l'Onu è venuta fuori da molte 
relazioni Ad esempio il filoso
fo francese Jacques Bidet ha 
affermato che «Un ordine di 
dintto degno di questo nome 
esisterà solo quando un potere 
democratico mondiale rap
presentativo della moltitudine 

degli esseri umani sarà stalo 
costituito per assicurare il n-
spetto della sovranità di ogni 
popolo» E Giuseppe Prestipi
no, docente di filosofia teoreti
ca a Siena si è chiesto «Se una 
organizzazione delle Nazioni 
Unite meno imperfetta avesse 
abolito il monopolio sulle n-
sorse energetiche saremmo 
oggi angosciati dalla guerra 
del Golfo7 I maggion patnmc-
ni oggi sono il sapere tecnolo
gico, al Nord, e le risorse natu
rali soprattutto nel Sud del 
mondo» Si può pensare dun
que ad una società in cui po
tenziale informativo e poten
ziale energetico siano socializ-
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La caduta del muro di Berlino 

zati a beneficio di tutti7 «E 
un utopia - ha detto Aldo Vi
salberghi - ma è una scom
messa che dobbiamo fare Se 
lo scambio è di mercato, per 
quanto conretto, non c'è stru
mento per mutare I iniquo tas
so di scambio se non quello 

del progresso tecnologico ed 
educativo dei paesi depressi È 
necessaria una diffusione delle 
capacità di padroneggiamento 
della cultura anche in altre 
parti del mondo» Ed Enzo 
Santarelli, storico, ha posto 
una domanda «È finito del tut

to lo sfruttamento coloniale o 
non c'è un ritorno a forme 
neocoloniali del tutto inedite? 
Del materialismo storico non 
nmangono allora pezzi di ana
lisi realistica7» 

Di fronte ai problemi globali 
dell'oggi, però alcune catego

rie marxiane devono essere 
abbandonate Secondo Paolo 
Degli Espinosa, ricercatore 
dell Enea, «in Marx esiste una 
fede nella necessità di una so
luzione positiva, un certo pro
gressismo che è gravissimo, 
perché il futuro è incerto Nel
l'umanità reale ci sono cose 
che vanno avanti e cose che 
vanno indietro e bisogna im
parare anche dal passato» Lui
gi Cortesi, docente di stona 
moderna all'Istituto onentale 
di Napoli non è d'accordo «Il 
comunismo contemporaneo 
nasce sulle incertezze e sul fu
turo con la prima guerra mon
diale In Marx c'è già uno scet
ticismo sull'avvenire storico 
che spunterà poi fuori con la 
Luxemburg e con Bucharln» 
Cosi il marxismo critico e scet
tico si trova a condividere I in
certezza con la cultura eco pa
cifista L incertezza sul futuro 
per quanto riguarda la pace e 
la guerra è condivisa anche dal 
fisico Roberto Reschi che ha 
affrontato il tema del ruolo de
gli scienziati nella produzione 
scientifica e tecnologica per la 
guerra per affermare che «non 

dazioni come «Italia Nostra» 
Invocarono la revoca del prov
vedimento In più venivano 
sperperati altri soldi dal mo
mento che I Italstat ha una 
grossa percentuale come «di
ntto d'Impresa» Giusi Testa, a 
conclusione del libro, chiede 
all'attuale ministro di restituire 
alla sovnntendenza i suoi dmt-
ti, ma e è poco da sperare 

Non resta allora che tornare 
alle pagine del volume dove sì 
racconta il lavoro già fatto Do
ve si mostrano le piccole gran
di scoperte, che i restauri a vol
te regalano a chi sa cercare 
Come l'affresco di Gentile da 
Fabriano che liberato da una 
massiccia figura appiccicata a 
fianco della madonna nell'e
poca della Contronforma ha 
svelato la presenza di un ange
lo annunciarne dall'aspetto 
etereo, quasi un'apparizione 
O restare ammaliati da una 
statua del Redentore che nel 
secolo scorso fu collocata al
l'esterno della cattedrale, dove 
ha subito danni gravissimi a 
causa delle Intemperie. E vi 
colpirà, sopratutto se la guar
date da dietro, per quel delica
to contomo delle spalle sotto il 
velo che le avvolge , o quella 
chioma ondulata, intagliata a 
scalpello e leggermente dora
ta che suggerisce un Cristo più 
dolente che volitivo Era un ve
ro peccato che per tanto tem
po quella schiena fosse nma-
sta appoggiata a una parete E 
si potrebbe continuare a lungo 
elencando le tante bellezze di 
questo restauro, ma ognuno lo 
può scopnre da sé sfogliando 
il libro, o andando sulla collina 
di tufo da sempre pencolante 
LI troverà una otta come un 
cantiere, perché la Sovnnten
denza non si era limitata ad in
nalzare impalcature attorno al
la cattedrale, eretta sul finire 
del Trecento per ospitare e ve
nerare il Sacro Lino del Corpo
rale macchiato del sangue di 
Cristo ma aveva messo «in cu
ra» i più importanti monumenti 
della città, con un progetto or-

Eunico e, si sperava, definitivo, 
a politica, quella peggiore, ci 

ha messo le mani e la Sovnn
tendenza ha dovuto togliere le 
sue 

si può fare tanto conto sulla re
sponsabilità sociale degli 
scienziati, o per lo meno non 
più di quanto si possa fare affi
damento su quella degli avvo
cati o dei media Forse meno, 
perché lo scienziato trova una 
ricompensa nel successo intel
lettuale che gli deriva dal rea
lizzare una bella arma» Una 
vena di pessismo e un senso di 
incertezza sul futuro hanno at
traversato dunque il convegno 
Ma il marxismo come ne è 
uscito7 Ci può aiutare ancora 
come strumento conoscitivo 
della realtà7 Luigi Lombardi 
Satnani, docente di etnologia 
a Roma, sembra credere di si, 
a patto che non si crei con II 
marxismo un rapporto fideisti
co «Comunismo e marxismo 
si possono leggere come me
tafore di una aspirazione dei 
muti delta stona e di chi nfiuta 
una prospettiva di vita compe
titiva a una crescita egualitaria 
della società La rivendicazio
ne di una insopprimibile di 
questa istanza è valida anche 
oggi contro la cultura della so
praffazione di cui la guerra è 
un espressione» 

l'Unità 
Lunedi 
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